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L’editoriale del Segretario generale provinciale Donato Salvato

Un anno di mobilitazione e informazione, in attesa del nuovo contratto
Con questo ultimo numero 

del 2019 festeggiamo il nu-
mero 30 del nostro “Noti-

ziario”.
Quando nel mese di luglio del 2017 
uscì il primo numero dicemmo che 
era una scommessa e che l’obietti-
vo era di aggiornare i nostri quadri 
dirigenti di base sulle novità nor-
mative, giurisprudenziali ed inter-
pretative riguardanti il mondo del 
lavoro delle Autonomie Locali.
Non so se abbiamo raggiunto a 
pieno questo obiettivo ma ci abbia-
mo provato.
Certamente per me impegnarmi 
per offrire notizie che fossero utili, 
interessanti e chiare nella sintesi è 
servito ad essere sempre informa-
to su quanto accadesse nel nostro 
mondo.
Se ho acquisito maggiore cono-
scenza devo ringraziare tanti di 
voi che mensilmente aspettavano 
il nostro “Notiziario”, l’impegno 
assunto mi ha obbligato ad impe-
gnarmi e ciò mi ha maggiormente 
arricchito e per questo vi sono gra-
to.
L’anno che sta per chiudersi per il 
mondo del lavoro pubblico, riten-
go che dopo gli anni bui dell’ulti-
mo decennio, presenti aspetti posi-
tivi e soprattutto fa intravedere un 
futuro che mantenendo sempre un 
costante impegno dei lavoratori, 
sarà certamente migliore.

Con fatica e grazie alle numerose 
manifestazioni a cui tanti lavorato-
ri hanno garantito con sacrifico la 
loro presenza, si intravede un 2020 
che potrà essere positivo.
La commissione paritetica previ-
sta dal CCNL 2016-2018 continua 
il suo lavoro di ammodernamento 
della struttura del nuovo contratto 
che verrà, contratto di cui si parla 
ma ... le cui risorse messe in campo 
al momento sono insufficienti.
Il contratto della dirigenza delle 
Funzioni Locali ha finalmente ini-
ziato il proprio percorso mentre 
quello della dirigenza sanitaria ha 
raggiunto il traguardo in questi 
giorni.
Il contratto del personale della sa-
nità privata dopo anni di stasi ha 
ottenuto una accelerazione negli 
ultimi mesi ed è in dirittura di ar-
rivo.
Il mondo delle Funzioni Locali si è 
dotato di un nuovo sistema di re-
clutamento del personale che do-
vrebbe consentire che il 2020 possa 
consentire che si proceda ad un 
recupero almeno parziale del turn 
over, recuperando in parte quel 
20% di personale collocato a ripo-
so e mai sostituito.
Analogamente la sottoscrizione del 
nuovo Patto per la Salute nella sa-
nità consentirà che anche le strut-
ture ospedaliere possano ritornare 
a produrre occupazione per soppe-

rire alle tante riduzioni subite negli 
anni.
Tutto questo sarà possibile ma solo 
se il mondo del lavoro sarà vigile.
Per questo le nostre Organizza-
zioni Confederali Uil, Cisl e Cgil 
unitamente a quelle di Categoria in 
questi ultimi mesi hanno più vol-
te sollecitato con manifestazioni il 
Governo.
Per le vie della Capitale, nel solo 
mese di dicembre, si sono tenute tre 
importanti manifestazioni in cui si 
sono ribaditi  i temi su cui il mon-
do del lavoro non arretrerà mai: la 
prima iniziativa incentrata in par-
ticolare sulle tante crisi aziendali 
aperte quali l’ex Ilva, Alitalia etc;  
continua a pagina 3
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continua da pagina 1 Busta paga di dicembre 2019: 
tra conguaglio, bonus Renzi, 
e credito fiscale, che succede?

La busta paga di dicembre 2019 non è come quelle degli altri 
mesi dell’anno.
In essa vengono riportate una serie di voci, aggiuntive rispetto 

a quelle normalmente presenti nei cedolini da gennaio a novembre.
Alla fine dell’anno si calcolano le tasse effettivamente dovute dal la-
voratore, cosiddetto “conguaglio di fine anno”, oltre all’importo defi-
nitivo del bonus 80 euro. 
Entrambi i valori, tasse e credito fiscale, vengono trattenuti ed ero-
gati al dipendente durante l’anno in maniera parziale. non essendo 
noto quale sarà il reddito complessivo del 2019.
Con la busta paga di dicembre si deve calcolare l’ammontare defini-
tivo delle tasse dovute nell’anno 2019 dal lavoratore. 
Questo calcolo prende il nome di “conguaglio di fine anno” e, a se-
conda dei casi, può comportare:
•	 Un rimborso in caso di conguaglio positivo;
•	 Una trattenuta in caso di conguaglio negativo.
Il conguaglio positivo si realizza quando le tasse pagate in anticipo 
nel corso dell’anno in ogni singolo mese dal lavoratore sono supe-
riori rispetto a quelle effettivamente dovute.
In questo caso sarà rimborsata al dipendente una somma pari alle 
tasse pagate in eccedenza. 
L’importo prenderà il nome di “conguaglio a credito” e avrà l’effetto 
di aumentare il netto.
Il conguaglio negativo si realizza quando le tasse pagate nell’anno 
dal dipendente sono inferiori rispetto all’IRPEF complessivamente 
dovuta nel 2019. 
Di conseguenza, il dipendente dovrà all’Erario altre tasse non pa-
gate.  
Anche il bonus 80 euro è interessato dalle operazioni di conguaglio.
Le somme infatti vengono anticipate mensilmente salvo il calcolo 
definitivo nel cedolino di dicembre che stabilisce il bonus effettiva-
mente spettante in base al reddito dell’anno.
Ricordiamo che il bonus spetta secondo importi diversi, stabiliti in 
ragione del reddito annuale:
- 960 euro annui se il reddito complessivo non supera 24.600 euro;
- Bonus riproporzionato se il reddito è compreso tra 24.600 e 26.600 
euro;
- Nessun bonus se il reddito supera i 26.600 euro.
Al contrario, se emerge che al dipendente è stato anticipato un bo-
nus inferiore rispetto a quello effettivamente spettante, nella busta 
paga di dicembre 2019 ci sarà un’apposita voce (aggiuntiva rispetto 
al bonus del mese) a titolo di rimborso per credito IRPEF non ero-
gato.

una seconda sul rinnovo dei con-
tratti e assunzione nella P.a. con la 
stabilizzazione dei precari e il raf-
forzamento dell’organico dai medi-
ci agli insegnanti ai vigili del fuoco; 
una terza tenutasi il 17 dicembre 
sulla riforma fiscale e le pensioni.
Le OO.SS. e i lavoratori tutti han-
no ribadito con una significativa 
presenza ancora una volta di esse-
re pronti a continuare la mobilita-
zione finché non avranno risposte 
soddisfacenti.
Concludo augurando a tutti voi 
un felice Natale insieme alle vostre 
famiglie e con la certezza che uni-
to il mondo del lavoro dei servizi 
pubblici vedrà un 2020 conquistare 
tutti gli obiettivi che ci siamo pre-
fissi. Passando senza indugio agli 
argomenti di questo mese, dei nu-
merosi documenti visionati molti 
sono apparsi subito interessanti e 
meritevoli di essere segnalati.
Tutti i Notiziari sino ad ora pub-
blicati possono essere visionati 
nell’apposito link sul sito della no-
stra Segreteria Territoriale: www.
uilfplsalerno.it

Donato Salvato
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Arrivano i Puc  - Progetti Utili alla Collettività
Diventa operativa la procedura di utilizzo per servizi  

alla popolazione dei beneficiari del reddito di cittadinanza
È stato pubblicato il D.M. del Mi-
nistro del Lavoro e delle Politiche 
Sociali n. 149 del 22.10.2019 che 
attiva le procedure previste dal de-
creto legge n. 4/2019 recante “Di-
sposizioni urgenti in materia di 
reddito di cittadinanza e di pensio-
ni” convertito in legge n.26/2019
La norma stabilisce che il benefi-
ciario del reddito di cittadinanza 
è tenuto ad offrire la propria di-
sponibilità per la partecipazione 
a progetti a titolarità dei comuni, 
utili alla collettività, in ambito cul-
turale, sociale, artistico, ambien-
tale, formativo e di tutela dei beni 
comuni, da svolgere presso il me-
desimo comune di residenza, per 
un numero di ore non inferiore 
al numero di otto ore settimanali, 
aumentabili fino ad un massimo di 
sedici.
Il decreto ministeriale detta la 
procedura da seguire da parte dei 
comuni interessati. La mancata 
adesione ai PUC da parte di uno 
dei componenti il nucleo familiare 
comporta la decadenza dal Rdc.
I Comuni comunicano le informa-
zioni sui progetti ad una apposita 
sezione della Piattaforma per il co-
ordinamento dei Comuni.
L’amministrazione titolare dei PUC 
è il Comune, che può avvalersi del-
la collaborazione di enti del Terzo 
settore o di altri enti pubblici, nelle 
modalità individuate nell’allegato 1 
del decreto.
La programmazione delle otto ore 
settimanali può essere sviluppata 
sia su uno o più giorni della setti-
mana sia su uno o più periodi del 
mese, fermo restando l’obbligo del 
totale delle ore previste nel mese, 
compresa la possibilità di un even-
tuale recupero delle ore perse nel 
mese di riferimento.

L’applicazione della flessibilità pre-
vista non può essere contemplata 
nelle situazioni di ampliamento 
dell’impegno oltre le otto ore set-
timanali, a seguito di accordi tra il 
beneficiario ed i servizi.
In tali casi devono essere svolte 
settimanalmente il complesso delle 
ore concordate.
Le attività previste nell’ambito dei 
PUC non sono assimilabili ad atti-
vità di lavoro subordinato, parasu-
bordinato o autonomo e l’utilizzo 
dei beneficiari di Rdc nelle attività 
previste dai progetti non determi-
na l’instaurazione di un rapporto 
di lavoro.
I soggetti obbligati non possono 
svolgere attività in sostituzione 
di personale dipendente dall’ente 
pubblico proponente.
I medesimi soggetti obbligati non 
possono altresì ricoprire ruoli o 
posizioni dell’organizzazione del 
soggetto proponente il progetto e 
non possono sostituire lavoratori 
assenti a causa di malattia, congedi 
parentali, ferie etc., né possono es-
sere utilizzati per sopperire a tem-
poranee esigenze di organico in 
determinati periodi di particolare 
intensità di lavoro.
Non possono essere oggetto dei 
PUC le attività connesse alla realiz-
zazione di lavori o opere pubbliche 
già oggetto di appalto, ovvero atti-
vità sostitutive di analoghe attività 
affidate esternamente dal comune 
o dall’ente.
Il catalogo dei PUC attivati, per 
ambito di attività e numero di po-
sti disponibili, è comunicato dal 
comune nell’apposita sezione della 
Piattaforma GEPI.
Il comune titolare del PUC istitui-
sce preventivamente per ogni pro-
getto un apposito registro

La verifica della reale partecipazio-
ne al PUC è in capo al comune che 
ne è titolare.
I comuni attivano in favore dei 
soggetti coinvolti nei progetti ido-
nee coperture assicurative presso 
l’Istituto nazionale per l’assicura-
zione contro gli infortuni sul lavo-
ro (INAIL) contro gli infortuni e 
le malattie professionali connesse 
allo svolgimento delle attività pre-
viste dal PUC, nonché per la re-
sponsabilità civile verso terzi.
Agli oneri per l’attivazione e la re-
alizzazione dei PUC, inclusi quelli 
derivanti dalle assicurazioni presso 
l’INAIL e per responsabilità civile 
dei partecipanti, si provvede con le 
risorse del Fondo povertà.
Il Decreto inoltre ricorda che non 
sono tenute agli obblighi di parte-
cipare al Puc: 
- le persone occupate, con reddito 
da lavoro dipendente o autonomo 
corrispondente ad un’imposta lor-
da superiore alle detrazioni spet-
tanti ai sensi dell’articolo 13 D.P.R. 
22 dicembre 1986, n. 917. (€. 8.145 
per lavoro dipendente ed €. 4.800 
per lavoro autonomo); 
- le persone frequentanti un rego-
lare corso di studi; 
- i beneficiari della Pensione di cit-
tadinanza; 
- i beneficiari del RdC titolari di 
pensione diretta o comunque di età 
pari o superiore a 65 anni; 
- i componenti con disabilità, de-
finita ai sensi della legge 68/1999.
Sono comunque esclusi dall’obbli-
go di partecipazione ai progetti di 
pubblica utilità i seguenti soggetti: 
- i componenti con carichi di cura, 
valutati con riferimento alla pre-
senza di soggetti minori di tre anni 
di età o di componenti il nucleo fa-
miliare con disabilità grave o non 

continua a pagina 5
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autosufficienza, come definiti a 
fini ISEE; Inoltre, a norma dell’ar-
ticolo 4, comma 3, possono essere 
esonerati dagli obblighi connessi al 
Reddito di cittadinanza, inclusa la 
partecipazione ai progetti utili alla 
collettività, i seguenti: 
- i frequentanti corsi di formazione 
per il raggiungimento della qualifi-
ca o del diploma professionale;
- i lavoratori che, pur occupati, non 
perdono lo stato di «disoccupazio-
ne», cioè i lavoratori il cui reddito 
e pari o inferiore al €. 8.145 per 
lavoro dipendente ed €. 4.800 per 
lavoro autonomo.
In sede di Conferenza Unificata del 
1° agosto 2019 sono stati indivi-
duati principi e criteri generali da 
applicare in sede di valutazione de-
gli esoneri dei casi sopra citati.
La mancata partecipazione ai pro-
getti da parte dei beneficiari del 
Reddito di Cittadinanza nel caso in 
cui il Comune di residenza li abbia 
istituiti, comporta la decadenza dal 
beneficio.
I Comuni, singoli o associati sono 
responsabili della approvazione, 
attuazione, coordinamento e mo-
nitoraggio dei progetti posti in 
essere, anche con l’apporto di altri 
Soggetti Pubblici e del Privato So-
ciale.
Fatta salva una procedura pubblica 
per la definizione dei soggetti part-
ner si ritiene auspicabile il coinvol-
gimento degli Enti di terzo Settore.
Il progetto può riguardare sia una 
nuova attività sia il potenziamento 
di un’attività esistente.
Il principio cardine dei PUC è che 
le attività previste nell’ambito dei 
progetti non sono in alcun modo 
assimilabili ad attività di lavoro 
subordinato o parasubordinato o 
autonomo. pertanto, non danno 
luogo ad alcun ulteriore diritto.
Le attività previste nei PUC devono 
intendersi a supporto e integrazio-
ne rispetto a quelle ordinariamente 
svolte dai Comuni.
A titolo esemplificativo si riporta-

no alcune esperienze ed iniziative:
✓ Ambito culturale: supporto 
nella organizzazione e gestione di 
manifestazioni ed eventi: le attività 
possono riguardare la predisposi-
zione e distribuzione di materiale 
informativo (manifesti, volantini, 
brochure…), il supporto alla se-
greteria organizzativa, la semplice 
messa in opera delle attrezzature, 
la pulizia degli ambienti, la colla-
borazione nella rendicontazione; 
supporto nella apertura di biblio-
teche, centri di lettura, videoteche: 
le attività possono riguardare sia 
il controllo delle sale, il riordino 
del patrimonio librario compresa 
la ricopertura dei libri destinati al 
prestito, del materiale informati-
vo sia l’assistenza informativa agli 
utenti dei servizi sia il supporto 
nella apertura con un potenzia-
mento dell’orario e delle attività 
di custodia e vigilanza; supporto 
all’organizzazione di momenti di 
aggregazione ed animazione; cata-
logazione e digitalizzazione di do-
cumenti; distribuzione di materia-
le informativo sulle attività…
✓ Ambito sociale: attività di sup-
porto domiciliare alle persone 
anziane e/o con disabilità con il 
trasporto o l’accompagnamento a 
servizi sanitari, per la spesa e l’at-
tività di relazione, ma anche il re-
capito della spesa e la consegna di 
medicinali; piccole manutenzioni 
domestiche, quali la pulizia stra-
ordinaria di ambienti, la tinteggia-
tura di ambienti e la riparazione di 
piccoli guasti; supporto nella orga-
nizzazione di escursioni e gite per 
anziani, supporto nella gestione di 
centri diurni per persone con disa-
bilità e per persone anziane, attività 
di controllo all’uscita delle scuole, 
accompagnamento sullo scuolabus 
degli alunni della scuola infanzia 
e della scuola primaria, accompa-
gnamento dei minori a scuola in 
bicicletta o a piedi,
✓ Ambito artistico: supporto nel-
la organizzazione di mostre o nella 

gestione di strutture museali: le at-
tività possono prevedere, oltre alla 
predisposizione e distribuzione di 
materiale informativo ed il sup-
porto alla segreteria organizzativa, 
la presenza attiva nelle giornate di 
apertura, con il supporto, previa 
formazione, al personale dell’Ente 
o della struttura; catalogazione di 
patrimonio artistico locale; sup-
porto nella costruzione di piatta-
forme per la messa in rete di docu-
mentazione relativa al patrimonio 
artistico; accompagnamento nelle 
visite guidate di monumenti e mu-
sei
✓ Ambiente: riqualificazione di 
percorsi paesaggistici, supporto 
nella organizzazione e gestione di 
giornate per la sensibilizzazione 
dei temi ambientali, riqualifica-
zione di aree (parchi, aree verdi, 
etc.) mediante la raccolta di rifiuti 
abbandonati, la pulizia degli am-
bienti ed il posizionamento di at-
trezzature; manutenzione e cura di 
piccole aree verdi e di aree natura-
listiche, manutenzione dei percorsi 
collinari e montani, supporto nella 
organizzazione di eventi di edu-
cazione ambientale, informazione 
nei quartieri sulla raccolta diffe-
renziata.
✓ Ambito tutela dei beni comuni: 
manutenzione giochi per bambini 
nei parchi e nelle aree attrezzate 
(riparazione, verniciatura), restau-
ro e mantenimento di barriere in 
muratura e staccionate, pulizia 
dei cortili scolastici, rimozione di 
graffiti dagli edifici pubblici e dai 
luoghi di transito, tinteggiatura di 
locali scolastici, pulizia e riordino 
di ambienti .
I Comuni dovranno rendere di-
sponibile tramite la Piattaforma 
GEPI, il “catalogo” dei progetti e 
delle loro caratteristiche, aggiorna-
to mensilmente.
I beneficiari possono fornire le 
proprie preferenze in riferimento 
alle aree di intervento dei progetti 
medesimi.

continua da pagina 4
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I beneficiari da assegnare ai PUC 
e l’elenco delle posizioni vacanti 
sono resi disponibili all’inizio di 
ciascun mese; nel corso del mese 
sono dinamicamente aggiornati te-
nendo conto degli accoppiamenti 
che man mano si realizzano.
Gli oneri per l’attivazione e la rea-
lizzazione dei PUC possono essere 
posti a carico del Fondo Povertà e 
del PON inclusione.
Si tratta dei seguenti oneri: a) Co-
pertura assicurativa contro gli in-
fortuni e le malattie professionali 
presso l’INAIL; b) Assicurazione 
per la responsabilità civile per dan-
ni causati a terzi c) Visite mediche 
ai fini della sicurezza sui luoghi di 
lavoro, ex D. Lgs. 81/2008 d) For-
mazione di base sulla sicurezza; e) 
Formazione, di carattere generale 
e specifica, necessaria per l’attua-
zione dei progetti; f) La fornitura 
di eventuali dotazioni anti infor-
tunistiche e presidi – assegnati in 
base alla normativa sulla sicurezza; 
g) La fornitura di materiale e stru-
menti per l’attuazione dei progetti; 
h) Rimborso delle spese pasto e di 
trasporto su mezzi pubblici; i) L’at-
tività di tutoraggio; j) L’attività di 
coordinamento e di supervisione 
nell’ambito dei singoli progetti; k) 
Oneri connessi agli accordi/con-
venzioni con Soggetti di terzo Set-
tore.

Nessun adeguamento per il fondo 
del salario accessorio 2019

Partiranno solo dal prossimo anno le modifiche sulla 
scorta delle nuove assunzioni fatte nel frattempo

Il limite del trattamento accessorio dell’anno 2019 non deve essere 
adeguato in base al numero dei dipendenti in servizio.
Solamente dall’anno 2020 si dovrà regolare l’asticella dell’anno 2016 in 
considerazione delle nuove assunzioni che potrebbero essere dispo-
ste in attuazione del Dpcm attuativo dell’articolo 33, comma 2, del Dl 
34/2019 le cui linee fondamentali sono state definite in Conferenza 
Stato-Città l’11 dicembre.
Fin dalla data di entrata in vigore del decreto Crescita, si è acceso un 
ampio dibattito se la regola prevista nell’ultima parte dell’articolo 33, 
comma 2, del Dl 34/2019 fosse immediatamente in vigore.
Nello schema di decreto si leggono queste parole: «Le disposizioni di 
cui al presente decreto e quelle conseguenti in materia di trattamento 
economico accessorio () si applicano ai comuni con decorrenza dal 1 
gennaio 2020».
Quindi ora gli enti locali possono procedere a confermare (se avevano 
dato la giusta lettura del comma) o costituire i fondi dell’anno 2019 con 
le regole attualmente vigenti, tenendo conto del limite dell’anno 2016 
così come previsto dall’articolo 23, comma 2, del Dlgs 75/2017.
Limite che ricomprende oltre al fondo dei dipendenti e dei dirigenti 
anche quello del lavoro straordinario e gli stanziamenti a bilancio per 
remunerare gli incarichi delle posizioni organizzative.
Il decreto attuativo non dice molto altro di interessante in merito al 
trattamento accessorio.
Per ora, si possono comunque rilevare alcuni elementi importanti.
Il Dpcm conferma, prima di tutto, che è fatto salvo il limite iniziale 
(cioè quello dell’anno 2016) qualora il personale in servizio sia inferio-
re al numero rilevato al 31.12.2018.
L’asticella può alzarsi, ma non abbassarsi.
Il letterale della disposizione mostra chiaramente, poi, che ciò che vie-
ne eventualmente adeguato al rialzo non è “il fondo”, o “i fondi”, ma “il 
limite”.
Questo significa che un ente potrebbe anche non dover stanziare som-
me in più, ma semplicemente applicare una minore decurtazione ri-
spetto a quella attuale.
Se ad esempio il limite di un ente è pari a 100 e l’attuale consistenza del 
trattamento accessorio è pari a 106, l’ente starà operando una riduzio-
ne di -6 per rispettare il parametro.
Se, invece, a seguito di un’assunzione il limite fosse elevato di 4 (pari 
al valore medio del trattamento accessorio derivante da fondo del per-
sonale delle categorie e titolari di p.o. nel 2018), l’ente dovrà effettuare 
una decurtazione solamente di -2; comportando ciò un effetto comun-
que positivo rispetto al salario accessorio.
Rimangono però aperti tantissimi dubbi: come si determina l’incre-
mento del limite? Con riferimento a quale parte del fondo? Si som-
mano i valori dei dipendenti a quelli delle posizioni organizzative o si 
tengono separati?
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Se l’Ente ha i conti in regola, 
dal 2020 va in soffitta il turnover

Nei municipi virtuosi il turnover va in soffitta, con la 
conseguenza che dal 1° gennaio 2020 gli enti con una 
spesa per il personale bassa rispetto alle entrate cor-
renti, potranno assumere anche in aggiunta alla sosti-
tuzione del personale che va in pensione. 
Il decreto della Funzione pubblica ha avuto il via libe-
ra della conferenza stato-città.  I comuni hanno perso 
circa 80 mila dipendenti, pari al 20 per cento del to-
tale, andati in pensione e non rimpiazzati, adesso si 
potrà iniziare un recupero necessario per migliorare 
l’offerta di servizi diretti ai cittadini. 
Il provvedimento, messo a punto  suddivide i comuni 
in 9 fasce demografiche in relazione alle quali sono 
individuati i valori soglia «virtuosi» del rapporto tra 
spesa del personale e entrate correnti.
I comuni che si collocano al di sotto di tale valore po-
tranno incrementare la spesa di personale (per assun-
zioni a tempo indeterminato) registrata nell’ultimo 
rendiconto sino ad una spesa complessiva, sempre 
rapportata alle entrate, non superiore al valore soglia.
In sede di prima applicazione del decreto e fino al 
31 dicembre 2024, tale incremento annuale sarà un 
po’più limitato.  Sarà infatti autorizzato in misura non 
superiore a valori percentuali, indicati in un’apposita 
tabella, inferiori rispetto ai valori soglia individuati 
per ciascuna soglia demografica.
Un esempio per chiarire: a regime i comuni da 3.000 
a 4.999 abitanti potranno aumentare il rapporto spesa 
personale/entrate fino al 31,2%, ma in sede di prima 
applicazione del decreto la soglia da considerare sarà 
al 19% nel 2020, per poi salire al 24% nel 2021, al 26% 
nel 2022, al 27% nel 2023 e al 28% nel 2024. Dal 2025 
si attesterà stabilmente al 31,2%. 
I comuni non virtuosi, in cui il rapporto spesa di 
personale/entrate risulta superiore ai valori soglia, 
dovranno invece iniziare un percorso graduale di ri-
duzione di tale rapporto, fino ad arrivare a centrare i 
parametri ottimali nel 2025, «anche 
applicando un turnover inferiore al 
100%».
Dal 2025 i municipi che non saran-
no riusciti a raggiungere il rapporto 
spese/entrate virtuoso dovranno ap-
plicare un turnover molto stringente 
pari al 30% fino al raggiungimento 
della soglia di virtuosità. 
I parametri individuati nel decreto 

potranno essere aggiornati ogni cinque anni. Per i co-
muni fino a 5.000 abitanti virtuosi e che fanno parte di 
unioni comuni, sarà possibile incrementare la spesa di 
personale a tempo indeterminato oltre la soglia mas-
sima di spesa per fascia demografica,  nella misura 
massima di 38 mila euro. 
È quanto prevede la legge di bilancio 2020 che mo-
difica il decreto ministeriale consentendo ai piccoli 
comuni l’assunzione di almeno un’unità di personale. 
Tale unità sarà collocata in comando presso le corri-
spondenti unioni di comuni, che se ne assumeranno 
i costi, in deroga alle norme sul contenimento della 
spesa per il personale.
1-Differenziazione dei comuni per fascia demogra-
fica:
a) comuni con meno di 1.000 abitanti; b) comuni da 
1.000 a 1.999 abitanti; c) comuni da 2.000 a 2.999 abi-
tanti; d) comuni da 3.000 a 4.999 abitanti; e) comu-
ni da 5.000 a 9.999 abitanti; f)  comuni da 10.000 a 
59.999 abitanti; g) comuni da 60.000 a 249.999 abi-
tanti; h) comuni da 250.0000 a 1.499.999 abitanti; i) 
comuni con 1.500.000 di abitanti e oltre.
2-Individuazione dei valori soglia di massima spesa 
del personale:
Fasce demografiche e valore soglia 
a) comuni con meno di 1.000 abitanti: 29,5 %
b) comuni da 1.000 a 1.999 abitanti:28,6 % 
c) comuni da 2.000 a 2.999 abitanti: 27,6 % 
d) comuni da 3.000 a 4.999 abitanti:27,2 %
e) comuni da 5.000 a 9.999 abitanti: 26,9 %
f) comuni da 10.000 a 59.999 abitanti: 27,0 % 
g) comuni da 60.000 a 249.999 abitanti: 27,6 %
h) comuni da 250.0000 a 1.499.999 abitanti: 28,8 % 
i) comuni con 1.500.000 di abitanti e oltre: 25,3 %
3-Percentuali massime annuali di incremento del 
personale in servizio in sede di prima applicazione 
e fino al 31 dicembre 2024:	
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Il Milleproroghe riapre le assunzioni nelle Province
Potranno avvalersi di personale a tempo determinato nel limite 

del 50 per cento della spesa sostenuta per le stesse finalità nell’anno 2009
Anche per le Province arriva la 
norma per favorire le assunzioni di 
personale.
Dopo le disposizioni per Regioni 
e Comuni, un Dpcm disciplinerà 
i maggiori ingressi nelle ammini-
strazioni provinciali con un simile 
meccanismo di calcolo che partirà, 
ancora una volta, dal rapporto tra 
spese di personale ed entrate cor-
renti.
Il tanto atteso emendamento al Ddl 
bilancio è stato da ultimo inserito 
nel decreto Milleproroghe.
La nuova disposizione viene intro-
dotta direttamente all’articolo 33 
del Dl 34/2019, conosciuto come 
Decreto Crescita.
Al primo comma sono state disci-
plinate le nuove norme assunziona-
li per le Regioni mentre al secondo 
comma quelle per i Comuni.
Proprio lì in mezzo viene inserito il 
comma 1-bis recante le regole per 
le Province.
Il sistema è ormai conosciuto: ogni 
ente dovrà calcolare il proprio rap-
porto tra spese di personale e la 
media delle entrate correnti dell’ul-
timo triennio al netto del fondo 
crediti di dubbia esigibilità.
Con un Dpcm, verranno fissati i 
valori soglia per fascia demografi-
ca.
Il meccanismo è pertanto uguale 
a quello delle Regioni, ma legger-
mente diverso da quello dei Comu-
ni.
Come, infatti, è risultato dall’in-
contro in Conferenza Stato-Città 
per quest’ultimi le soglie divente-
ranno ben due
Anche per le Province è confer-
mato che il limite al trattamento 
accessorio stabilito dall’articolo 23, 
comma 2, del Dlgs 75/2017 andrà 
ritoccato in caso di revisione del 
numero dei dipendenti rispetto

maggiori assunzioni. Novità anche 
in materia di lavoro flessibile.
La norma del decreto Milleproro-
ghe stabilisce che fermo restando 
il nuovo meccanismo per le as-
sunzioni a tempo indeterminato, 
le province possono avvalersi di 
personale a tempo determinato nel 
limite del 50 per cento della spe-
sa sostenuta per le stesse finalità 
nell’anno 2009.

alla situazione del 31.12.2018 al 
fine di garantire l’invarianza del 
valore medio pro-capite dei fondi e 
degli stanziamenti per le posizioni 
organizzative.
Sia nel Dpcm delle Regioni che in 
quello dei Comuni è stato indicato 
chiaramente che, in ogni caso, non 
si potrà mai scendere al di sotto 
del limite dell’anno 2016, quindi, la 
norma si applicherà solo in caso di 
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Autonomia differenziata: c’è l’accordo tra Nord e Sud
La redistribuzione delle risorse sarà basata sull’analisi dei livelli 

di spesa delle singole regioni. Priorità per la conservazione dei Lep
La conferenza Stato-Regioni ha 
detto sì alla proposta di legge del 
ministro Boccia che riscrive la ma-
teria della autonomia differenziata 
delle Regioni. La redistribuzione 
delle risorse sarà basata sull’analisi 
dei livelli di spesa delle singole re-
gioni.
Uno dei cardini della riforma è che 
i Lep, i livelli essenziali delle pre-
stazioni rispetto ai quali misurare 
performance e bisogni delle singo-
le Regioni, vengono anteposti alla 
stipula dei singoli accordi, anche 
se la loro definizione dovrà essere 
completata entro 12 mesi dalla fir-
ma dell’intesa generale.
Comunque nessuna Regione potrà 
decidere fuori dal contesto genera-
le.
Il sud è soddisfatto. Per il presiden-
te campano De Luca «C’è un con-
senso di fondo al metodo Boccia, 
che prevede il coinvolgimento di 
tutte le Regioni, che assume come 
presupposto la definizione dei Lep, 
e che punta in maniera decisa sulla 
perequazione e sull’equilibrio fra 

nord e sud, ma obbliga anche ogni 
Regione ad accettare la sfida dell’ef-
ficienza».
Anche il pugliese Michele Emilia-
no nota che «Passare dalla spesa 
storica ai Lep ci consente di met-
tere insieme l’esigenza di più auto-
nomia e competenze del nord con 
quella del sud di avere più risorse». 
D’accordo anche le due Regioni 
leghiste. Per la Lombardia, Attilio 

Fontana nota che «C’è una condi-
visione di fondo, anche se ci sono 
alcuni dettagli da modificare e mi-
gliorare ».
Dal Veneto, Luca Zaia ammette 
che «Abbiamo dato un primo as-
senso, ma oltre alla legge quadro 
noi siamo interessati alla firma 
dell’intesa.
E qui chiederemo ancora le nostre 
23 materie».

Il dirigente risponde anche economicamente del mobbing
In caso di condanna dell’amministrazione pubblica 
per un fatto di mobbing messo in atto da un suo di-
rigente, quest’ultimo è tenuto a 
risponderne davanti alla Corte 
dei conti per danno erariale in-
diretto, avendo violato i fonda-
mentali obblighi di servizio cui è 
tenuto un impiegato dello Stato.
Lo ha ribadito la sezione giuri-
sdizionale del Lazio con la sen-
tenza del 25 febbraio 2019, che 
ha accolto la richiesta di rivalsa 
da parte della Procura nei confronti del responsabile, 
in base all’articolo 1 della legge 20/1994, ravvisando 
gli estremi dell’illecito e del dolo nella sua condotta.
Il mobbing si era concretizzato nella privazione di 
incarichi e di compiti lavorativi correlati all’inqua-

dramento e nella dequalificazione professionale del 
dipendente, costretto a una sostanziale inattività, 

senza assegnazione di compiti 
specifici o con assegnazioni in-
feriori.
In stretto rapporto temporale 
e causale, veniva accertato uno 
stato di malattia e un danno bio-
logico a carico della dipendente 
mobbizzata, quali depressione 
e attacchi di panico, con conse-
guente riconoscimento del di-

ritto al risarcimento del danno patrimoniale e non 
patrimoniale.
La condotta del dirigente, per la Corte, è caratteriz-
zata da dolo, trattandosi di un atteggiamento perse-
cutorio nei confronti della sottoposta.
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I pareri dell’ARAN: visite mediche, 
banche delle ore, legge 104/1992

Ultime indicazioni fornite dall’A-
ran sulla corretta modalità di ge-
stione di alcuni permessi dell’ulti-
ma tornata contrattuale.
Si tratta di risposte per il comparto 
delle funzioni centrali ma che sono 
un importante punto di riferimen-
to anche per gli enti locali, essendo 
la disciplina contrattuale molto si-
mile.
Durata dei permessi per visite 
mediche
L’Aran affronta il problema della 
corretta imputazione dei permessi 
per l’espletamento di visite, terapie, 
prestazioni specialistiche o esami 
diagnostici
Per l’Aran (CFC32) anche se l’ora 
fissata per la visita medica si collo-
ca al di fuori dell’orario di lavoro, il 
tempo di percorrenza, qualora ri-
cada all’interno dell’orario di lavo-
ro e sia strettamente necessario per 
raggiungere la sede di esecuzione 
delle prestazioni all’ora fissata, pos-
sa essere egualmente imputato ai 
permessi in questione.
Naturalmente l’amministrazio-
ne potrà valutare la congruità del 
tempo di percorrenza, sulla base 
dell’orario di visita o prestazione 
indicata risultante dall’attestazione 
di presenza.
Altra indicazione fornita (CFC33) 
riguarda la sussistenza di una du-
rata minima della prestazione sa-
nitaria per giustificare l’assenza dal 
servizio per l’intera giornata.
Non sussistendo nella contratta-
zione nazionale alcuna indicazione 
in tal senso, l’Agenzia non esclude 
la possibilità da parte degli enti di 
disciplinare, con preliminari uni-
formi indicazioni applicative, tale 
fattispecie.
Il limite annuo della «banca delle 
ore
Nel nuovo contratto la disciplina 

della «banca delle ore», che si pone 
come uno strumento importante 
per la gestione flessibile dell’orario 
di lavoro, non ha subito alcun tipo 
di modifica, lasciando in questo 
modo l’impianto normativo intatto 
(articolo 38 bis del contratto del 14 
settembre 2000).
La disposizione contrattuale pre-
vede che le ore di lavoro straor-
dinario, debitamente autorizzate, 
possono confluire nel conto ore su 
richiesta del dipendente entro un 
«limite complessivo annuo indivi-
duale».
Questo limite, afferma l’Aran 
(CFC31) si riferisce alle ore che 
ciascun soggetto può destinare, 
nell’arco dell’anno, a banca delle 
ore e non alla giacenza di tali ore 
sul conto individuale.
Pertanto, una volta raggiunto, 
nell’arco dell’anno, il numero mas-
simo di ore destinabili alla banca 
delle ore, non sono consentiti, per 
tale anno, ulteriori reintegri.
Fruizione per frazioni di ora dei 

permessi legge 104/1992
In passato l’Aran (RAL1622) si era 
limitata ad affermare che la norma 
contrattuale che consente l’utiliz-
zo dei tre giorni mensili ex lege 
104/1992 anche sotto forma di 
permessi orari, nel limite massimo 
di 18 ore mensili, non consente la 
loro fruizione per frazioni di ore.
Posizione, questa, che è stata con-
fermata anche successivamente 
(CFL11a).
Con un parere recente però 
(CIR23), l’Aran effettua un’impor-
tante apertura, valevole per tutti i 
comparti di contrattazione.
Con questo parere viene conferma-
to l’orientamento sull’impossibili-
tà di utilizzare i predetti permessi 
orari per archi temporali inferiori 
ad una sola ora, ma, nel contempo, 
si ritiene che sussista per il dipen-
dente la possibilità di avvalersi del 
beneficio per le frazioni orarie con-
secutive alla prima ora di utilizzo 
(ad esempio, 1 ora e 35 minuti, 2 
ore e 10 minuti).
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La Corte dei Conti del Veneto chiarisce il corretto modo 
di reclutare i dirigenti a contratto e il rapporto 

tra il sindaco e il segretario comunale
La sentenza della Corte dei conti, 
sezione giurisdizionale per il Ve-
neto, 20 novembre 2019, n. 182 
rappresenta un intervento giuri-
sprudenziale estremamente chiaro 
per evidenziare il corretto modo di 
reclutare i dirigenti a contratto e il 
reale rapporto tra sindaco e segre-
tario comunale.
Se alla dirigenza per concorso si 
accede necessariamente con la lau-
rea, tale titolo va preteso anche per 
gli incarichi a contratto.
L’articolo 110, comma 1, del dlgs 
267/2000 da sempre consente il 
ricorso agli incarichi a contratto 
«fermi restando ì requisiti richiesti 
per la qualifica da ricoprire».
La Corte dei conti evidenzia che gli 
articoli 19, comma 6 (che si appli-
ca congiuntamente all’articolo 110 
del Tuel) e 28 del dlgs 165/2001, 
costituiscono regola generale va-
levole per ogni amministrazione: 
e l’articolo 28 impone la laurea per 
l’accesso alla dirigenza.
Attribuire, quindi, un incarico di-
rigenziale a contratto ad un dipen-
dente del medesimo ente, privo di 
laurea, è una violazione plateale 
delle norme.
Anche perché, spiega la sentenza, 
le norme sugli incarichi a contrat-
to sono state pensate dal legislatore 
allo scopo di «acquisire professio-
nalità estranee, tali da presentare 
qualità aggiuntive e comunque 
non minori rispetto ai già elevati 
requisiti previsti per le nomine di 
funzionari appartenenti ai ruoli di-
rigenziali».
La sola esperienza professiona-
le non basta e non basta in real-
tà nemmeno la sola laurea: i re-
quisiti di professionalità imposti 
dall’articolo 19, comma 6, del dlgs 
165/2001 evidenziano il possesso 
di così elevate e speciali compe-

tenze, tali da rendere possibile un 
reclutamento senza vero e proprio 
concorso.
Quindi, il conferimento di incarico 
dirigenziale a dipendente non lau-
reato costituisce responsabilità era-
riale, caratterizzata da colpa grave.
La Sezione ha respinto l’esimente 
politica, osservando che «il decre-
to di conferimento dell’incarico è, 
formalmente e sostanzialmente, 
atto proprio del sindaco, adottato 
nell’ambito di funzioni ad esso at-
tribuite in via esclusiva dal Tuel e 
dal regolamento comunale di orga-
nizzazione».
La difesa del sindaco ha provato a 
discolpare il sindaco evidenziando 

da un lato una presunta mancata 
evidenziazione (in particolare del 
segretario comunale) dell’illegitti-
mità dell’incarico, e dall’altro sot-
tolineando che l’apparato ha ela-
borato gli atti, senza formalizzare 
indicazioni contrarie.
La sentenza nota che il personale 
apicale degli uffici, come anche il 
segretario, siano «tenuti alla predi-
sposizione dell’atto», dal momento 
che l’apparato è chiamato ad attua-
re le indicazioni politiche.
Ma, questo non «vale ad escludere 
in capo al sindaco la responsabilità 
dell’atto stesso, a ripartirla o ad at-
tenuarla: si tratta, infatti, di compi-
to di mera redazione materiale del 
documento, non di una (com)par-
tecipazione alla formazione della 
volontà».
la Corte dei conti, diversamente 
dall’erronea sentenza della Corte 
costituzionale 23/2019, è consape-
vole che il segretario comunale ed 
i vertici dei comuni non formano 
l’indirizzo politico (a differenza 
dei massimi vertici ministeriali), 
ma lo trasfondono tecnicamente 
in atti, che se di competenza degli 
organi di governo, sono da impu-
tare, nella volontà e nell’indirizzo, 
esclusivamente ai medesimi organi 
di governo.
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Due importanti vittorie legali conquistate
dalla Uil Fpl a difesa dei lavoratori

Due importanti sentenze emes-
se la prima in sede di Appello e la 
seconda in primo grado avverso 
diversi procedimenti disciplinari 
nei confronti di due lavoratori del 
Consorzio Farmaceutico Interco-
munale aderenti alla nostra Orga-
nizzazione.
I due lavoratori sono stati difesi 
dall’avvocato Alfredo De Filip-
po del Foro di Nocera Inferiore, 
avvocato di fiducia della nostra 
Organizzazione sindacale a cui va 
sempre il nostro plauso e ringra-
ziamento per la grande professio-
nalità ma in particolare per la dedi-
zione e passione che profonde nella 
difesa dei lavoratori.
Nel primo caso, la Corte è stata 
chiamata a giudicare sull’appello 
proposto avverso la sentenza di 
prime cure del Tribunale di Nocera 
Inferiore con cui il giudice chiama-
to a decidere sull’impugnativa ad 
una sanzione disciplinare (per ave-
re il dipendente, in una chat, cre-
ata per facilitare i rapporti tra gli 
iscritti alla Uil Fpl, esplicitato dei 
propri pareri avverso la condotta 
del direttore generale), decideva in 
tal senso: “Tali conversazioni rien-
trano, difatti, tra la corrisponden-
za privata, chiusa ed inviolabile... 
quindi, caratterizzata in “re ipsa” 
ad un interesse contrario alla divul-
gazione”.
Tra le altre cose, il testo era giunto 
al dirigente in forma anonima.
In conseguenza era stata già in 
primo grado annullata la sanzione 
disciplinare della sospensione dal 
servizio, con privazione della retri-
buzione per dieci giorni, ordinata 
la cancellazione dal fascicolo per-
sonale del lavoratore e condannato 
il C.F.I. al pagamento delle spese di 
lite”.

La Corte di Appello di Salerno su 
ricorso del C.F.I. ha ribadito:
A- l’infondatezza dell’eccezione, 
formulata da controparte sin dal 
primo grado, di sussistenza di un 
conflitto di interesse e comunque 
della carenza di potere disciplinare 
in capo al direttore generale, coin-
cidente con il soggetto diffamato, 
avendo Ente pubblico individuato 
nella direzione generale l’ufficio 
competente per i procedimenti di-
sciplinari;
B- sussistenza della condotta dif-
famatoria, fondante la sanzione 
disciplinare. Evidenzia in propo-
sito che, contrariamente a quanto 
asserito dal giudice di prime cure, 
non si tratterebbe di chat chiusa, 
privata, i cui contenuti sono desti-
nati unicamente agli iscritti di quel 
gruppo e pertanto inidonea a rea-
lizzare una condotta diffamatoria, 
ma, come confermato dal ricor-
rente nel libero interrogatorio, di 
un gruppo chat creato di cui fan-
no parte iscritti al sindacato e non. 
Dunque chat privata, con accesso 
condizionato al possesso di una 
password fornita a soggetti deter-
minati”.

La Corte ha voluto, ancora una vol-
ta, consacrare due profili:
1. La libertà, costituzionalmente 
garantita, di comunicare riservata-
mente.
2. Ammonire il dirigente della P.A., 
quale titolare del potere disciplina-
re essendo la sua, una figura di ga-
ranzia, imparzialità, trasparenza.
Nella seconda sentenza: si propo-
neva opposizione a quattro succes-
sive sanzioni disciplinari conserva-
tive (nota n. 2533/17; n. 2866/17; 
n. 2867/17 e n. 3648/17) intimate 
per asserita violazione di diligenza 
nell’espletamento del lavoro.
Il giudice del lavoro di Nocera In-
feriore ha accolto il ricorso e per 
l’effetto ha annullato tre delle quat-
tro sanzioni disciplinari inflitte.
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Che valore hanno 
le risposte fornite 

dall’ARAN ai quesiti 
formulati 

dalle amministrazioni?

Con orientamento appli-
cativo RAL 725 l’Aran 
ha chiarito il valore delle 

risposte fornite ai quesiti delle 
pubbliche amministrazioni.
“Le risposte che la nostra Agen-
zia fornisce in relazione ai que-
siti formulati dagli enti, devono 
essere ricondotte nell’ambito 
della “attività di assistenza del-
le pubbliche amministrazioni 
per la uniforme applicazione 
dei contratti collettivi”, espressa-
mente prevista dall’art. 46, com-
ma 1, del D. Lgs. n. 165/2001.
Le stesse risposte, pertanto, assu-
mono il contenuto di un orien-
tamento di parte datoriale, e 
quindi non hanno carattere vin-
colante e non rivestono neanche 
la caratteristica della “interpre-
tazione autentica” per la quale, 
invece, è prescritto uno specifico 
procedimento negoziale.
Gli enti, quindi, hanno piena di-
sponibilità sulla valutazione del-
le singole questioni, e sulla indi-
cazione delle soluzioni coerenti 
con le clausole contrattuali nel 
rispetto dei principi fondamen-
tali di correttezza e buona fede”.

Furbetti del cartellino: non solo 
danno all’immagine per l’Ente

Per la Corte dei Contri della Liguria il comportamento 
integra il reato di truffa aggravata e continuata. 

Il risarcimento non può essere inferiore a sei mensilità

La Corte dei conti per la Liguria con la sentenza n. 159/2019 ha stabi-
lito che per i “furbetti” del cartellino il danno all’immagine integra il 
reato di truffa aggravata e non può essere in misura inferiore a sei men-
silità. I giudici contabili hanno condannato un dipendente comunale 
al pagamento in favore del Comune di una somma a titolo di danno 
patrimoniale e altra a titolo di danno all’immagine, ritenendo che la 
falsa attestazione del pubblico dipendente relativa alla sua presenza in 
ufficio, riportata sui cartellini marcatempo o nei fogli di presenza, in-
tegra il reato di truffa aggravata nel caso in cui il soggetto si allontani 
senza far risultare i periodi di assenza, sempre che questi ultimi siano 
economicamente apprezzabili.
L’omessa timbratura del cartellino, in occasione di allontanamenti in-
termedi del dipendente, impedisce pertanto a sua volta il controllo di 
chi è tenuto alla retribuzione, sulla quantità dell’attività lavorativa pre-
stata, tanto in vista di un recupero, se previsto, del periodo di assenza, 
quanto in vista di una detrazione correlativa dal compenso mensile, 
così che, sotto questi profili, costituisce condotta idonea a trarre in in-
ganno e a far conseguire ingiusti profitti.
La Corte ha chiarito ulteriormente come questa omissione è giuridica-
mente rilevante, poiché il dipendente pubblico è tenuto a uniformarsi 
ai principi di correttezza e, pertanto, ha l’obbligo giuridico di portare 
a conoscenza non soltanto l’orario di ingresso e quello di uscita, ma 
anche quello relativo ad allontanamenti intermedi sempre che questi, 
conglobati nell’arco del periodo retributivo, siano economicamente 
apprezzabili: tale obbligo va adempiuto tramite i sistemi all’uopo pre-
disposti.
Da ultimo anche l’indebita percezione di poche centinaia di euro, 
corrispondente alla porzione di retribuzione conseguita in difetto di 
prestazione lavorativa, costituisce un danno economicamente apprez-
zabile per l’amministrazione pubblica e che danno apprezzabile non 
è sinonimo di danno rilevante, non limitandosi il concetto alla mera 
consistenza quantitativa ma investendo tutti gli aspetti pregiudizievoli 
per il patrimonio.
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L’assegnazione di mansioni superiori non è un mero atto formale
Per poterle attribuire è assolutamente necessario, per la Cassazione, che siano 

esistenti tutti i requisiti previsti per accedere al ruolo, a partire dal titolo di studio
Le mansioni superiori possono es-
sere affidate se vi è la chiara pre-
valenza qualitativa, quantitativa e 
temporale.
La sentenza 22/11/2019 numero 
30580 della Cassazione evidenzia 
che l’assegnazione delle mansioni 
superiori non è per nulla solo un 
mero atto formale, ma è legitti-
mamente disposta solo laddove si 
dimostrino esistere tutti i presup-
posti necessari.
Spesso, le amministrazioni si fer-
mano solo alla verifica delle con-
dizioni oggettive che legittimano 
le mansioni superiori, descritte 
dall’articolo 52, comma 2, del dlgs 
165/2001.
Si tratta di tre condizioni.
La prima: occorre in primo luogo 
dimostrare che il servizio, senza 
l’adibizione di un lavoratore cui 
assegnare le specifiche mansio-
ni andrebbe in difficoltà; ma non 
basta, occorre dimostrare l’oppor-
tunità che quelle mansioni siano 
assegnate proprio a quel lavoratore 
e che questo comporti le mansioni 

superiori. In secondo luogo, oc-
corre che l’esigenza di servizio sia 
determinata da una vacanza di po-
sto in organico di durata non su-
periore a sei mesi, prorogabili fino 
a dodici, e a condizione che siano 
state avviate le procedure per la 
copertura.
Oppure, in terzo luogo, le esigen-
ze di servizio possono derivare 
dalla necessità di sostituire un al-
tro dipendente assente con diritto 
alla conservazione del posto, con 
esclusione dell’assenza per ferie, 
per la durata dell’assenza.
La dimostrazione di queste condi-
zioni oggettive non è sufficiente.
Il comma 3 dell’articolo 52 del d.l-
gs. 165/2001 è estremamente pre-
ciso: «Si considera svolgimento di 
mansioni superiori soltanto l’attri-
buzione in modo prevalente, sotto 
il profilo qualitativo, quantitativo 
e temporale, dei compiti propri di 
dette mansioni».
Dunque, non bastano le condizio-
ni oggettive: occorre che il singolo 
dipendente destinatario di porre 

rimedio a una carenza in organi-
co, finisca per svolgere le mansioni 
proprie della categoria superiore 
in modo prevalente.
In sostanza, i compiti assegnati 
debbono portare il dipendente a 
trascurare le mansioni e le attivi-
tà attinenti alla categoria e profilo 
di appartenenza, perché si dedichi 
invece, in modo «prevalente» alle 
attività superiori, con una preva-
lenza temporale, più della metà 
delle 36 ore settimanali di lavoro.
Come tale, è anche quantitativa; e 
con una prevalenza qualitativa: le 
mansioni superiori non sono solo 
formali, ma impongono la reale 
e concreta maggiore qualità delle 
attività svolte, connesse concreta-
mente all’incarico ricevuto.
L’assegnazione solo formale, ma 
non sostanziale, delle mansioni 
superiori potrebbe essere fonte di 
danno erariale, dovuto al paga-
mento di maggiori retribuzioni 
non connesse sul piano qualitativo 
e quantitativo ad attività realmente 
ascrivibili alla categoria superiore.

L’Aran interviene in merito alla 
autocertificazione dei permessi 
orari, rispondendo ad una specifi-
ca domanda avanzata dal sindaco 
di un Comune.
Veniva richiesto: “In relazione alla 
disciplina dei permessi orari retri-
buiti per l’espletamento di visite, 
terapie, prestazioni specialistiche 
od esami diagnostici, di cui all’ar-
ticolo 35 del Ccnl delle Funzioni 
Locali del 21/05/2018, qualora un 
dipendente comunichi di aver di-
menticato di chiedere al medico o 
alla struttura il rilascio di tale giu-

stificazione, l’assenza può essere 
autocertificata”? 
L’art. 35, comma 9, del Ccnl del 
21/05/2018 prevede espressamen-
te che, ai fini della fruizione dei 
permessi di cui si tratta, l’assenza 
sia giustificata solo mediante una 
specifica attestazione di presenza, 
anche in ordine all’orario, redatta 
dai soggetti ivi specificati.
In mancanza di una indicazione 
in tal senso nella disciplina con-
trattuale, si esclude, pertanto, che 
l’assenza possa essere giustificata 
anche mediante autocertificazio-

ne, qualunque sia la causa della 
mancanza della documentazione 
giustificativa richiesta.

 

L’Aran chiarisce: niente autocertificazione per i permessi orari retribuiti
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Buonuscita anticipata: si attende il parere del Consiglio di Stato
Basterà una doppia domanda e un massimo di 145 
giorni di attesa ai dipendenti pubblici per ricevere in 
anticipo (e in prestito) la buonuscita (Tfr, Tfs ecc.).  
La prima delle istanze da presentare è la «domanda 
di certificazione del diritto» al Tfr o Tfs:  è presentata 
all’Inps, che potrà rispondere entro 90 giorni.
Una volta ottenuta tale certificazione, va presentata 
una seconda domanda, quella di anticipo vera a 
propria, a una banca.
La banca la trasmette all’Inps per il nulla osta che 
l’Inps avrà 30 giorni di tempo per rilasciare. 
Avuto l’ok dall’Inps, la banca procederà a liquida-
re l’anticipo/prestito di buonuscita nei successivi 
15 giorni.  A stabilirlo è lo schema di Dpcm che il 
ministero della Funzione pubblica ha trasmesso al 
Consiglio di Stato per il parere.
Il testo dà attuazione alla misura dell’anticipazione 

della buonuscita ai dipendenti pubblici (altrimenti 
l’attesa può arrivare anche a otto anni), mediante un 
prestito al consumo d’importo fino a 45 mila euro, 
prevista dal Dl n. 4/2019, convertito dalla legge n. 
26/2019.
L’importo massimo del prestito è fissato alla misura 
massima della buonuscita cui si ha diritto, comun-
que non oltre 45 mila euro. 
Il prestito sarà rimborsato, comprensivo di interessi 
e di una «commissione» di garanzia (cioè un secon-
do interesse pari allo 0,01% del finanziamento) al 
momento dell’effettiva percezione della buonuscita.
Il Dpcm, innanzitutto, stabilisce che il finanziamen-
to si rivolge a tutti i dipendenti pubblici con diritto 
a pensione, sia che abbiano già cessato dal servizio, 
anche prima dell’entrata in vigore del dpcm, sia che 
lo faranno in futuro.

 

Concorsi pubblici, il mancato rispetto della quota 
di riserva rende nullo il rapporto di lavoro

La Sezione Lavoro della Cassazio-
ne, con la sentenza n. 26216/2019, 
è intervenuta affermando che il ri-
conoscimento del giudice del man-
cato rispetto della quota di riserva 
in sede di concorso pubblico ren-
da nulli i rapporti di lavoro medio 
tempore stipulati.
Il Collegio ha avuto modo di rile-
vare come nell’impiego pubblico 
contrattualizzato, poiché alla sti-
pula del contratto di lavoro si può 
pervenire solo a seguito del corret-
to espletamento delle procedure 
concorsuali la mancanza o l’illegit-
timità delle richiamate procedure 
si traduce in un vizio genetico del 
contratto, affetto pertanto da nulli-
tà che l’amministrazione, in quan-
to tenuta a conformare il proprio 
comportamento al rispetto delle 
norme inderogabili di legge, può 
fare unilateralmente valere lad-
dove, anche nei rapporti di diritto 
privato, il contraente può rifiutare 
l’esecuzione del contratto nei casi 

in cui il vizio renda il negozio as-
solutamente improduttivo di effetti 
giuridici.
Per il Collegio infatti, il manca-
to rispetto delle quote di riserva, 
imposte per legge, rende invalida 
la graduatoria dei vincitori che di 
dette quote non abbia tenuto conto 
e determina la nullità del contratto 
di lavoro stipulato con un aspiran-
te all’assunzione non ricompreso 
nella categoria protetta nei casi in 
cui il posto di lavoro doveva essere 
assegnato ad un riservatario.
La procedura concorsuale costitui-
sce l’atto presupposto del contratto 
individuale, del quale condiziona 
la validità, sicché, sia l’assenza sia 
l’illegittimità delle operazioni con-
corsuali si risolvono nella violazio-
ne della norma inderogabile detta-
ta dall’articolo 35, Dlgs 165/2001, 
attuativo del principio costituzio-
nale affermato dall’art. 97, comma 
4, della Carta fondamentale, atteso 
che l’articolo 36, Dlgs 165/2001 ha 

sempre previsto, nelle diverse ver-
sioni succedutesi nel tempo, che in 
ogni caso la violazione di disposi-
zioni imperative riguardanti l’as-
sunzione o l’impiego di lavoratori 
da parte delle pubbliche ammini-
strazioni non può comportare la 
costituzione di rapporti di lavoro a 
tempo indeterminato con le mede-
sime pubbliche amministrazioni e 
la norma, per come formulata, ha 
una portata generale che va oltre il 
più ristretto ambito di applicazione 
indicato dalla rubrica dell’articolo 
ed è idonea ad attrarre nella sfera 
della nullità anche il mancato ri-
spetto delle procedure imposte per 
le assunzioni a tempo indetermi-
nato dall’articolo 35 del decreto.
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Erogazione degli incentivi per funzioni tecniche, 
come funzionano: facciamo un’analisi normativa

Gli incentivi per le funzioni tec-
niche possono essere corrisposti 
solamente se l’ente ha approvato 
il regolamento attuativo e ha dato 
corso alla contrattazione sulle mo-
dalità di ripartizione.
Per gli appalti di forniture e servi-
zi essi possono essere corrisposti 
solamente se il direttore dell’ese-
cuzione è un soggetto diverso dal 
responsabile unico del procedi-
mento.
L’appalto deve essere stato previsto 
nella programmazione e le somme 
da erogare ai dipendenti devono 
essere inserite, per la quota che si 
presume di corrispondere nel cor-
so dell’anno, nel fondo per la con-
trattazione decentrata.
Sono queste le principali indica-
zioni dettate dalla Corte dei Conti 
per l’applicazione delle previsioni 
contenute nell’articolo 113 del Dlgs 
50/2016.
A queste indicazioni si devono 
aggiungere le prescrizioni dettate 
dalla Sezione autonomie:
- ha stabilito la possibilità di cor-
rispondere questi incentivi anche 
per «appalti di manutenzione ordi-
naria e straordinaria di particolare 
complessità» (delibera n. 2/2019);
- le somme destinate a questa in-
centivazione “maturate” tra il 18 
aprile 2016 (data di entrata in vi-
gore del decreto) e il 31 dicembre 
2017 (giorno precedente alla entra-
ta in vigore delle modiche apporta-
te dalla legge di bilancio 2018) en-
trano nel tetto del fondo (delibera 
n. 26/2019).
Occorre premettere due indicazio-
ni che le amministrazioni devono 
assumere come presupposti inde-
fettibili.
In primo luogo, il legislatore su-
bordina l’erogazione di questi com-
pensi alla presenza di un appalto.

Senza il ricorso a questa procedu-
ra non è possibile l’incentivazione, 
per cui non possono ad esempio 
essere erogati questi compensi in 
caso di aggiudicazione mediante 
concessione.
Nei Comuni senza dirigenti, i re-
sponsabili che beneficiano dell’e-
rogazione di questo incentivo non 
possono disporne la liquidazione: 
in tal modo si viola infatti l’obbli-
go di astensione in presenza di un 
conflitto di interessi anche poten-
ziale.
Per le Corte dei conti della Lom-
bardia, delibera n. 310/2019, e del 
Piemonte, delibera n. 25/2019, una 
delle condizioni per la erogazione 
di questo incentivo è l’inserimento 
nello strumento di programmazio-
ne degli acquisti o delle opere pub-
bliche.
Non possono, per la Corte dei 
Conti del Piemonte delibera n. 
39/2019, essere remunerati con 
questo incentivo i componenti le 
commissioni di gara.

I giudici contabili umbri, parere 
n. 56/2019, ritengono che queste 
risorse vadano inserite nel fondo 
per la contrattazione decentrata 
dell’anno in cui sono maturati i 
presupposti che ne consentono la 
erogazione.
Il loro ammontare, Corte dei con-
ti del Veneto n. 72/2019, non deve 
superare per ogni beneficiario il 
50% del trattamento economico 
annuo in godimento, che è dato 
dalla somma di quello fondamen-
tale e di quello accessorio.
La stessa delibera ricorda che se il 
direttore dell’esecuzione coincide 
con il Rup, non si possono eroga-
re questi compensi negli appalti di 
forniture e/o servizi.
Sempre il Veneto, con la delibera 
n. 301/2019 ha escluso la possibili-
tà di erogare questo compenso per 
gli appalti di importo inferiore a 
40.000 euro in quanto non si è dato 
corso ad un appalto in senso tec-
nico, ma ad una manifestazione di 
interesse.
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Tutto il congedo dopo il parto? 
Si sceglie entro l’ottavo mese

 
L’Inps ha emanato la circolare 148/2019 dedicata alla 
nuova modalità di fruizione del congedo obbligato-
rio esclusivamente nei cinque mesi successivi al par-
to, disciplinata dall’articolo 16, comma 1.1, del Dlgs 
151/2001, introdotto dall’ultima legge di bilancio.
In quest’ottica l’Inps spiega che tale scelta può esse-
re l’estensione di quella effettuata in precedenza in 
favore del congedo flessibile (articolo 20 del Dlgs 
151/2001), che consente di richiedere entro il 7° 
mese di astenersi dal mese precedente la data pre-
sunta e nei quattro mesi successivi al parto (1+4).
In questa casistica la lavoratrice potrebbe, entro la 
fine dell’8° mese, presentare una domanda di frui-
zione esclusiva post partum corredata dall’ulteriore 
certificazione del medico che attesti l’assenza di pre-
giudizio alla salute della gestante e del nascituro fino 
alla data del parto.
È proprio il certificato medico l’elemento essenziale 
per fruire di questa possibilità, che deve essere emes-
so dal medico Ssn o convenzionato nonché dal me-
dico competente ai fini della prevenzione e salute nei 
luoghi di lavoro (ove presente), entro la fine del 7° 
mese e che deve coprire il periodo di lavoro fino alla 
data presunta del parto ovvero fino a quella effettiva 
se successiva.
Laddove, in caso di parto successivo alla data pre-
sunta, la lavoratrice non abbia integrato il certifica-
to medico (che quindi continua a coprire solo fino 
alla data presunta), l’Inps specifica che gli eventuali 
giorni di lavoro svolti dalla data presunta al giorno 
antecedente al parto saranno comunque conteggiati 
come congedo obbligatorio, sebbene non indenniz-
zati in quanto retribuiti dal datore di lavoro.
L’istituto chiarisce altresì che questa modalità di fru-
izione è compatibile con l’interdizione anticipata per 
gravi complicanze della gestazione (articolo 17, com-
ma 2, lettera a del Dlgs 151/2001), a condizione che 
quest’ultima termini entro la fine del 7° mese, men-
tre non è compatibile con la proroga dell’interdizione 
per condizioni ambientali pregiudizievoli (articolo 
17, comma 2, lettere b, c).
Al pari di quanto già previsto per il congedo flessibi-
le, in caso di malattia insorta dall’8° mese, non sarà 
possibile avvalersi dell’integrale fruizione del conge-
do post partum, in quanto da quel giorno la lavo-
ratrice entra in congedo obbligatorio (articolo 16, 
comma 1), con la conseguenza che i giorni non fruiti 
di astensione ante partum si aggiungono al congedo 
post partum.

Si alle graduatorie a scorrimento, 
ma la validità scende a due anni

 
Cambiano, ancora una volta, le regole per l’utilizzo 
delle graduatorie: dopo nemmeno un anno dal ri-
baltone previsto nella precedente legge di bilancio si 
torna sulla delicata questione con nuovi meccanismi 
di utilizzo per i prossimi anni. 
Innanzitutto vengono abrogati i commi da 361 a 362-
ter e il comma 365 dell’art. 1 della legge 145/2018.
Questo significa che le nuove disposizioni non van-
no a modificare quanto avvenuto nel 2019 ma diret-
tamente a disciplinare, con valenza 1.1.2020, le rego-
le sull’utilizzo delle graduatorie.
La novità principale risiede nella non più applica-
zione di quanto indicato dal comma 361 ovvero del-
la norma che prevedeva che le graduatorie fossero 
utilizzate esclusivamente per la copertura dei posti 
messi a concorso nonché di quelli che si rendono 
disponibili, entro i limiti di efficacia temporale delle 
graduatorie medesime, fermo restando il numero dei 
posti banditi e nel rispetto dell’ordine di merito, in 
conseguenza della mancata costituzione o dell’avve-
nuta estinzione del rapporto di lavoro con i candidati 
dichiarati vincitori. Nei commi successivi, invece, vi 
era individuata anno per anno la durata e la scadenza 
delle attuali graduatorie ancora vigenti.
Se da una parte viene, quindi, ancora concessa la 
possibilità di scorrimento delle graduatorie anche 
oltre i posti messi a concorso dall’altra parte arriva 
un’altra novità di non poco conto.
Le graduatorie avranno una durata di solo due anni e 
non più di tre come in precedenza. Infatti viene mo-
dificato l’articolo 35, comma 5-ter del Dlgs 165/2001 
dando validità di «due anni dalla data di approva-
zione». E qua si apre subito una questione: nel Dlgs 
267/2000, all’articolo 91, comma 4 viene invece pre-
visto che la durata delle graduatoria è di tre anni, ma 
questa norma non è stata aggiornata.
Questo, potrebbe significare che per le pubbliche 
amministrazioni in genere la durata è di due anni, 
mentre per gli enti locali di tre anni?
Cambiano, infine, ancora una volta le scadenze della 
graduatorie già esistenti. Quelle approvate nell’anno 
2011 sono utilizzabili fino al 30 marzo 2020, ma so-
lamente con il sistema che prevede lo svolgimento di 
corsi di formazione per gli idonei e il superamento di 
un apposito esame-colloquio.
Le graduatorie approvate negli anni dal 2012 al 2016 
sono utilizzabili fino al 30 settembre 2020, mentre 
quelle degli anni 2017, 2018 e 2019 sono utilizzabili 
entro tre anni dalla loro approvazione.
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L’Ufficio del personale è tenuto a fornire l’elenco delle timbrature

Ai fini della verifica della propria presenza in servizio, compro-
vata anche dai giustificativi di richieste di ore di permesso a 
supporto di eventuali ore di assenza certificate dall’ente, una 

dipendente ha chiesto la relativa documentazione senza, tuttavia, aver 
mai avuto risposta, tanto da vedersi costretta ad adire i giudici ammi-
nistravi al fine di sanzionare il silenzio diniego alla sua domanda.
Il Tar del Lazio, con la sentenza n. 12857/2019, ha accolto il ricorso e 
sanzionato l’ente per il silenzio diniego che si è formato sulla richiesta 
non evasa.
Il Tar Lazio sezione III-bis con sentenza dell’8 novembre 2019 n. 12857 
ha ricordato che l’interesse che giustifica l’accesso ai documenti am-
ministrativi può consistere in una qualunque posizione soggettiva, 
escluso il generico e indistinto interesse al buon andamento dell’atti-
vità amministrativa, a condizione che possa ravvisarsi un rapporto di 
strumentalità tra detta posizione soggettiva e la documentazione di cui 
si chiede l’ostensione.
È pertanto illegittimo il silenzio tenuto dal datore di lavoro in ordine 
alla richiesta di un dipendente di prendere visione ed estrarre copia dei 
cartellini attestanti le presenze in servizio, nonché copia delle richieste 
di permesso e di assenza con relativi protocolli, per verificare l’esatta 
corrispondenza tra la situazione protocollare e quella lavorativa.

Performance 2020-2022: è fissato 
al 31 gennaio il primo appuntamento

Dal Dipartimento della F.P. un sollecito all’aggiornamento dei sistemi 
di valutazione adeguandoli alle modifiche apportate dal Dlgs 74/2017

Il 31 gennaio rappresenta il pri-
mo appuntamento del nuovo ciclo 
della performance 2020-2022, in 
quanto, in base al decreto legisla-
tivo 150/2009, devono essere ap-
provati i piani performance per il 
triennio 2020/2022 e contestual-
mente è opportuno aggiornare il 
sistema di misurazione e valu-
tazione della performance.
Con la circolare del 18 di-
cembre, il Dipartimento 
della Funzione Pubblica è 
intervenuto per sottolineare la 
necessità da parte delle ammini-
strazioni di provvedere al tempe-
stivo aggiornamento dei Sistemi 
di misurazione e valutazione della 
performance adeguandoli alle mo-
difiche apportate dal Dlgs 74/2017, 
evidenziando che l’aggiornamento 
deve essere effettuato in tempo uti-
le ad assicurare la corretta attua-
zione a partire dal ciclo della per-
formance 2020-2022. 
Dalle analisi effettuate dal Dipar-
timento emerge che la distinzione 
tra performance organizzativa e 
performance individuale ancora 
non è immediata, la performance 
individuale si articola essenzial-
mente su due dimensioni: quella 
dei risultati, riferita agli obiettivi 
annuali inseriti nel piano, e quella 
dei comportamenti che attengono 
alle modalità con cui viene svolta 
l’attività da parte del dirigente e del 
dipendente.
Le linee guida sulla performan-
ce individuale, di cui è prevista 
l’imminente pubblicazione, per la 
Funzione Pubblica hanno come 
obiettivo quello di valorizzare il 
contributo del singolo in un’ottica 
di gestione strategica delle risorse 
umane mediante la valutazione in-
dividuale.

Del resto, la valutazione non si 
l e g a solo alla corresponsio-
n e di indennità, ma 

soprattutto è 
lo stru-

m e n -
to che per-
mette l’accesso 
alle progressioni di 
carriera. La valutazione 
partecipativa va a rafforzare nei 

sistemi di gestione della perfor-
mance, in particolare, la perfor-
mance organizzativa, andando a 
ridurre l’autoreferenzialità dei si-
stemi, cercando di agganciare il 
valore pubblico alla percezione dei 
cittadini/utenti.  Nel corso dell’e-

vento, la Direzione dei sistemi 
informativi del Mef  ha 

anche presentato un 
applicativo per la va-

lutazione delle perfor-
mance che potrà essere 

utilizzato dalle ammini-
strazioni centrali e locali che 

consente di definire un pro-
cesso di valutazione standard, 

ma offrendo al contempo anche la 
possibilità di inserire personalizza-
zioni per adeguarlo alle esigenze di 
ciascuna amministrazione. 
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Illegittimi i compensi a percentuale sulle multe
È possibile la compartecipazione di privati nel processo ma solo per procedure 

sussidiarie e con un costo predeterminato e fisso, non commisurato alla sanzione
Alla circolare del ministero 
dell’Interno del 14 agosto 2009 
sono allegate le istruzioni opera-
tive per le attività di prevenzione 
del fenomeno infortunistico stra-
dale, mediante il controllo dei 
limiti di velocità, in cui si descri-
vono minuziosamente le modalità 
operative, lasciando poco spazio a 
interpretazioni errate.
Nelle disposizioni ministeriali, si 
fa presente che è consentito l’u-
so di un apparecchio non di pro-
prietà dell’organo accertatore, ma 
che sia da questo preso in locazio-
ne, in comodato o leasing.
Le attività affidate ai privati sono 
consentite se limitate ai soli servi-
zi sussidiari all’accertamento che 
non possono certo riguardare la 
convalida delle immagini prodot-
te dall’apparecchiatura, né la sot-
toscrizione di verbali di accerta-
mento, così come è preclusa ogni 
altra operazione che concorra alla 
formazione dei predetti atti.
Per di più, il corrispettivo deve 
sempre essere commisurato al co-
sto delle operazioni effettuate o 
in funzione del tempo di utilizzo 
delle apparecchiature e non a per-
centuali rapportate alle sanzioni 
eventualmente riscosse.
La giurisprudenza della Cassazio-
ne, con la sentenza n. 10620/2010, 
sezione IV penale, ha confermato 
questa impostazione, pronuncian-

dosi con riguardo agli appalti per 
l’installazione di misuratori elet-
tronici della velocità nei territori 
comunali il cui valore era stato 
determinato con una percentuale 
sugli incassi delle multe riscosse.
La Suprema Corte, ha statuito che 
la violazione in materia di circola-
zione stradale ricade tra le attività 
previste dall’articolo 11 del Codice 
della strada, riservata al soggetto 
pubblico e non delegabile a terzi, 
inoltre, con riferimento alle spese 
afferenti l’eventuale noleggio del-
le apparecchiature queste ultime 
rientrano tra le spese di accerta-
mento, poste a carico di chi è te-
nuto al pagamento delle sanzioni 
ammnistrative pecuniarie, per cui 
la loro disciplina non può essere 
assolutamente rapportata a quelle 
spese.

Il costo è indubbiamente uguale 
per qualsiasi operazione, giacché 
l’entità della sanzione propria della 
singola infrazione eventualmente 
accertata è un parametro del tutto 
estraneo e irrilevante, quanto alla 
spesa sostenuta per ogni singola 
operazione.
I giudici, sulla scorta di queste 
argomentazioni, ritengono che il 
costo dell’accertamento sia quan-
tificabile a prescindere dal tipo di 
infrazione accertata.
Il parametro dell’entità della san-
zione quale modalità di determi-
nazione del corrispettivo come 
base di un appalto, connesso all’u-
tilizzazione delle apparecchiature 
strumentali, è incompatibile con 
i principi generali della disciplina 
contabile pubblica in materia di 
spese di accertamento.
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Procedure operative: 
le sanzioni amministrative accessorie 

concernenti il veicolo

A seguito delle modifiche apportate dal decreto legge 4 ottobre 2018, 
n. 113 c.d. “Pacchetto sicurezza” convertito con legge 1 dicembre 
2018, n. 132 le disposizioni contenute nella norma in parola hanno 
radicalmente ridisegnato la disciplina di cui agli articoli 213 e 214 del 
codice della strada.
La riforma ha inoltre introdotto nello stesso codice l’articolo 215-bis 
che descrive una procedura molto più rapida ai fini dell’alienazione 
dei veicoli fermati, sequestrati, dissequestrati o sottoposti a provve-
dimenti di confisca non ancora definitivi presenti nelle depositerie di 
cui all’articolo 8 del d.P.R. 29 luglio 1982, n. 571.
La norma peraltro è diretta a disciplinare le procedure di che trattasi 
in aree territoriali non coperte da custodi-acquirenti.
Le nuove procedure sono principalmente finalizzate a diminuire i co-
sti di custodia dei veicoli sostenuti dalla P.A. estendendo il principio 
di affidamento in custodia all’avente diritto a tutti i tipi di veicoli e 
riducendo sensibilmente i tempi per l’alienazione e trasferimento al 
custode-acquirente dei veicoli a lui affidati.
La nuova normativa richiede naturalmente un aggiornamento del si-
stema S.I.Ve.S. ed il Ministero dell’Interno, nella circolare 21/01/2019, 
n. 300/A/559/19/101/20/21/42 ha precisato che sarebbero state suc-
cessivamente fornite disposizioni operative in materia da parte del 
Dipartimento Affari Interni e Territoriali dello stesso Ministero.
Quest’ultimo Dipartimento infatti ha emanato la circolare prot. 1582 
del 25.01.2019 che fornisce le prime linee interpretative di carattere 
generale in ordine alle più rilevanti modifiche recate dall’articolo 23-
bis del decreto-legge n. 113, rinviando, per gli aspetti eminentemente 
operativi, alle direttive già impartite dal Dipartimento della Pubblica 
Sicurezza.
Per un maggiore approfondimento della tematica evidenziata si se-
gnalano le linee guida emanate da Roma Capitale e a firma del vice 
comandante Massimo Ancillotti datate 03/12/2019 prot. 2019/187
Con dettaglio vengono evidenziate e cronologicamente illustrate le 
procedure comportamentali da tenere.
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Arrivano risparmio ed efficienza con le notifiche digitali
La Legge di Bilancio 2020 introduce la piattaforma per gli atti della Pa. 

Le amministrazioni decideranno entro quando e per quali procedure aderire

Arriva la notifica digitale nella PA. 
Ad introdurla la legge di bilancio 
per il 2020. La norma ha l’obiettivo 
di ”rendere più semplice, efficiente, 
sicura la notifica”, con un rispar-
mio per la spesa pubblica e minori 
oneri per i cittadini.
La lista di atti che potranno essere 
caricati sulla piattaforma sarà sta-
bilita dalle singole amministrazio-
ni pubbliche che decideranno di 
aderire alla modalità digitale per 
effettuare le notifiche.
Saranno cioè gli uffici pubblici e 
gli enti interessati a decidere qua-
li tipi di atti saranno notificati con 
la nuova modalità digitale e quali 
invece continueranno a seguire le 
forme tradizionali.
Per «amministrazioni pubbliche» 
si devono intendere tutti gli enti in-
dicati nell’articolo 1, comma 2, del 
Dlgs 165/2001, nonché gli agenti 
della riscossione ed i soggetti equi-
parati, nel limite dell’esercizio delle 
attività affidate di accertamento e 
di riscossione (articolo 52 del Dlgs 
446/1997).
I destinatari degli atti così notificati 
saranno le persone fisiche, giuridi-
che, gli enti, le associazioni ed ogni 
altro soggetto, di natura pubblica o 
privata, avente la residenza ovvero 
la propria sede legale nel territorio 
italiano ovvero all’estero ma dotato 
di codice fiscale italiano.
Ai fini della notificazione le am-
ministrazioni pubbliche rendono 
disponibili telematicamente sulla 
piattaforma i documenti informa-
tici, di cui il gestore della piattafor-
ma assicura l’integrità, l’autenticità, 
l’imodificabilità, la leggibilità e l’ac-
quisibilità da parte dei destinatari, 
che – a seguito della ricezione di 
«avvisi di cortesia» – possono ac-
cedere, in apposita area riservata, 

personalmente o mediante un sog-
getto espressamente a questo dele-
gato.
Per i professionisti e le imprese – 
che devono essere dotati di indi-
rizzo di posta elettronica certifica-
ta risultante dall’indice nazionale 
degli indirizzi di posta elettronica 
certificata (Ini-Pec) – o per i sog-
getti che hanno chiesto di ricevere 
le notificazioni delle amministra-
zioni all’indirizzo pec di cui sono 
intestatari. l’amministrazione in-
vierà i documenti informatici de-
positati mediante posta certificata.
La notificazione si intende perfe-
zionata, per l’amministrazione, alla 
data in cui il messaggio è reso di-
sponibile sulla piattaforma digitale 
che interrompe qualsivoglia termi-
ne decadenziale e/o prescrizionale.
Mentre si intende perfezionata per 
il destinatario: alla data del 30 giu-
gno per i documenti informatici 
resi disponibili nei mesi da gennaio 
a marzo dello stesso anno; alla data 
del 30 settembre per i documen-
ti informatici resi disponibili nei 
mesi da aprile a giugno dello stesso 
anno; alla data del 31 dicembre per 
i documenti informatici resi dispo-
nibili nei mesi da luglio a settembre 
dello stesso anno ed alla data del 31 

marzo per i documenti informatici 
resi disponibili nei mesi da ottobre 
e dicembre dello stesso anno.
Prima di attivare la nuova modali-
tà di notifica dovranno trascorrere 
24 mesi,, in sostanza, ci sarà una 
fase sperimentale prima di poter 
avviare definitivamente e a regime 
il tutto.
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Rumori molesti provenienti da un esercizio 
pubblico: quali sono i rimedi possibili?

In materia di inquinamento 
acustico e disturbo alla quiete 
pubblica è certamente contro-

verso il rapporto tra le due ipotesi 
di reato considerate dall’art 659 del 
Codice Penale e la disciplina detta-
ta dall’art. 10, comma 2, della legge 
26 ottobre 1995, n. 447 (cd. legge 
quadro sull’inquinamento acusti-
co).
La Legge 447 non indica in sostan-
za limiti da rispettare ma definisce 
“chi deve fare cosa”.
L’Art. 659 Codice penale – Distur-
bo delle occupazioni o del ripo-
so delle persone – stabilisce che: 
“Chiunque, mediante schiamaz-
zi o rumori, ovvero abusando di 
strumenti sonori o di segnalazioni 
acustiche, ovvero suscitando o non 
impedendo strepiti di animali, di-
sturba le occupazioni o il riposo 
delle persone, ovvero gli spettacoli, i 
ritrovi o i trattenimenti pubblici, è 
punito con l’arresto fino a tre mesi o 
con l’ammenda fino a € 309”.
Sono previste due fattispecie di 
reato: la prima, contemplata dal 
comma 1, punisce il disturbo del-
la pubblica quiete da chiunque 
cagionato, peraltro con modalità 
espressamente e tassativamente 
determinate, mentre la seconda, 
disciplinata dal comma 2, punisce 
le attività rumorose, industriali 
o professionali, esercitate in dif-
formità dalle prescrizioni di legge 
o dalle disposizioni dell’autori la 
contravvenzione di cui all’art. 659, 
comma 1, del Codice Penale.
Secondo consolidata giurispruden-
za il reato di cui all’art 659 C.P. può 
essere considerato solo eventual-
mente permanente e si può consu-
mare anche con un’unica condotta 
rumorosa o di schiamazzo recante, 
in determinate circostanze, un ef-
fettivo disturbo alle occupazioni o 
al riposo delle persone, in quanto 

non è necessaria la prova che il ru-
more abbia concretamente mole-
stato una platea più diffusa di per-
sone, essendo sufficiente l’idoneità 
del fatto a disturbare un numero 
indeterminato di individui.
In definitiva, quindi, per l’integra-
zione del reato è sufficiente l’ido-
neità della condotta ad arrecare 
disturbo ad un numero indetermi-
nato di persone, non occorrendo 
l’effettivo disturbo alle stesse.
Sì che la ricerca di una platea più 
diffusa di persone che possano es-
sere state effettivamente disturbate 
riguarda l’intensità e la diffusività 
del danno, non la sussistenza del 
reato.
Per quanto concerne le diverse ti-
pologie di sanzioni previste è da 
precisare che secondo un indiriz-
zo giurisprudenziale intermedio, è 
configurabile l’illecito amministra-
tivo di cui all’art. 10, comma 2, del-
la legge n. 447/1995 ove si verifichi 
soltanto il superamento dei limiti 
differenziali di rumore fissati dalle 
leggi e dai decreti presidenziali in 
materia.
Si sostanzia invece la contravven-
zione di cui al comma 1 dell’art. 
659, cod. pen., ove il fatto costitui-
vo dell’illecito sia rappresentato da 
qualcosa di diverso dal mero supe-
ramento dei limiti di rumore, per 
effetto di un esercizio del mestiere 
che ecceda le sue normali modali-
tà o ne costituisca un uso smoda-
to; la violazione di cui al comma 2 
dell’art. 659 cod. pen.
Si verifica qualora la violazione 
riguardi altre prescrizioni legali o 
della autorità, attinenti all’esercizio 
del mestiere rumoroso, diverse da 
quelle impositive di limiti di im-
missioni acustiche.
Bisogna sottolineare che il reato di 
cui all’art 659 C.P. è un reato di pe-
ricolo perseguibile d’ufficio e non 

necessità di querela di parte ma è 
sufficiente la semplice segnalazio-
ne da parte degli interessati.
Secondo una pronuncia della 
Corte di Cassazione Pen. Sezione 
III, in data 04/09/2017 n. 39883: 
“La responsabilità per tale reato 
non implica, data la natura di re-
ato di pericolo, nel quale la turba-
tiva della pubblica tranquillità è 
presunta, la prova dell’effettivo di-
sturbo di più persone: è sufficiente 
l’idoneità della condotta a distur-
barne un numero indeterminato”.  
Inoltre, l’attitudine dei rumori a 
disturbare più persone non deve 
essere per forza accertata mediante 
polizia o consulenza tecnica, ed il 
Giudice può, quindi, dedurla an-
che dalle dichiarazioni di coloro 
che siano in grado di riferire le ca-
ratteristiche dei rumori percepiti, 
dalle quali risulti superata la soglia 
della normale tollerabilità.
Risponde del reato di disturbo 
delle occupazioni e del riposo 
delle persone il gestore di un pub-
blico esercizio (in specie, un lo-
cale di intrattenimento) che non 
impedisca i continui schiamazzi 
provocati degli avventori in sosta 
davanti al locale anche nelle ore 
notturne, poiché al gestore è im-
posto l’obbligo giuridico di con-
trollare, anche con ricorso allo ius 
excludendi o all’autorità, che la 
frequenza del locale da parte degli 
utenti non sfoci in condotte con-
trastanti con le norme poste a tu-
tela dell’ordine e della tranquillità 
pubblica.
Infatti la qualità di titolare della 
gestione dell’esercizio pubblico 
comporta l’assunzione dell’obbli-
go giuridico di controllare che la 
frequentazione del locale da parte 
dei clienti non sfoci in condotte 
contrastanti con le norme concer-
nenti la polizia di sicurezza.
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Omicidio stradale e conflittualità processuale: 
scarsi i risultati, e i pirati evitano il carcere

La legge 41 del 2016, in materia di 
omicidio e lesioni personali stra-
dali gravi e gravissime, ha compor-
tato un fisiologico aumento della 
conflittualità processuale.
I punti che hanno più inciso sulla 
litigiosità processuale sono tre. Il 
primo è la procedibilità d’ufficio 
per le lesioni con prognosi supe-
riore a 40 giorni causate da una 
violazione “generica” del Codice 
della strada.
La procedibilità a querela, unita 
a incentivi per il risarcimento dei 
danni, come l’estinzione del reato 
per condotte riparatorie (articolo 
162-ter del Codice penale), sono 
strumenti più efficaci della proce-
dibilità d’ufficio, misura destinata 
a rimanere più simbolica che utile.
Anche le pene più severe, mitigate 
solo dalla diminuente del concorso 
di cause, hanno inciso sulla conflit-
tualità processuale.
L’attenuante speciale «ricorre nel 
caso in cui sia stato accertato un 
comportamento colposo, anche di 
minima rilevanza, della vittima o 
di terzi, o qualunque concorrente 
causa esterna, anche non costituita 
da condotta umana» (Cassazione, 
sentenza 54576/2018): ciò signi-
fica che un processo per omicidio 
stradale aggravato, di fronte a una 
pena che da 12 anni può scendere 
a 6 grazie al concorso di cause, di-
venta inevitabilmente più lungo e 
combattuto.
Sono scoraggiati i riti alternativi, 
perché lo sconto di pena che li ca-
ratterizza è vanificato dalla difficol-
tà di individuare una concausa: nel 
giudizio ordinario c’è più spazio 
per la difesa, soprattutto tecnica.
Il terzo aspetto è la revoca della pa-
tente.
La Consulta (sentenza 88/2019) ha 
stabilito che, fuori dai casi di inci-
denti con morti o feriti causati da 

abuso di alcol o droghe, la revoca 
può essere sostituita dalla sospen-
sione, fino a 2 anni per lesioni gra-
vi e gravissime, aumentati a 4 anni 
per omicidio.
La scelta non può essere rimessa 
all’accordo delle parti in sede di 
patteggiamento, ma compete solo 
al giudice: è dunque incentivata, 
ancora una volta, la celebrazione 
del processo ordinario, che è l’uni-
ca chance per non rimanere a piedi 
per lungo tempo.
Inoltre ormai si può dire senza 
paura di sbagliare: la legge sull’o-
micidio stradale non ha contribu-
ito a ridurre la mortalità.
Lo dicono i dati sui primi tre anni 
di applicazione (da marzo 2016): 
lo scorso anno gli incidenti con le-
sioni a persone sulle strade italia-
ne sono stati 172.553, appena l’1% 
in meno del 2015 e quelli mortali 
sono calati solo del 4,6%, passando 
da 3.236 a 3.086.
Che gli effetti della legge sulla mor-
talità sarebbero stati scarsi lo dice-
vano anche le previsioni: se già gli 
inasprimenti sulle normali sanzio-
ni (quelle per chi commette un’in-
frazione) lasciano il tempo che 

trovano perché non ci sono alte 
probabilità di incappare in con-
trolli, a maggior ragione non si può 
pretendere deterrenza da pene an-
che severissime che scattano solo 
per chi causa un evento perlopiù 
inatteso come un incidente morta-
le o con feriti.
Dunque, non si potevano preten-
dere miracoli dalla legge 41.
Che va considerata per quello che 
è: un modo per punire in modo 
effettivo chi causa incidenti, ri-
spondendo al bisogno di giustizia 
dei parenti delle vittime, spesso 
umiliati dall’atteggiamento di pira-
ti della strada che, pur processati, 
evitano il carcere.
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Danno all’immagine 
per il vigile urbano 
che timbra anche 

per il suo 
comandante

La sentenza n. 315/2019 
della Corte dei Con-
ti Piemonte tratta 

l’ennesimo episodio riferito ai 
“furbetti del cartellino”.
Un agente della Polizia munici-
pale tra l’altro aveva utilizzato 
il badge magnetico del proprio 
comandante, registrando fitti-
ziamente, a favore di quest’ul-
timo, l’inizio e la fine di vari 
servizi, determinando remu-
nerazioni non dovute da parte 
dell’amministrazione.
L’agente in merito aveva eccepi-
to di aver timbrato al posto del 
suo comandante dietro speci-
fico ordine di quest’ultimo, ri-
tenendo che il medesimo fosse 
comunque in servizio.
Con riferimento alle condotte 
poste in essere per favorire il 
proprio comandante, il giudice 
precisava che il rapporto gerar-
chico non può costituire uno 
scudo per scriminare la realiz-
zazione di condotte palesemen-
te ed apertamente illecite.

Cassazione: è sufficiente la prova 
fotografica per dimostrare come 

compiuto un reato edilizio

I giudici ritengono che il materiale fotografico costituisca uno strumento 
sufficiente e idoneo per dare la prova dell’effettivo compimento del reato 
di abuso edilizio.
Lo afferma la Corte di Cassazione con la sentenza numero 46722/2019 
depositata il 18 novembre 2019. 
Il caso trae origine dalla condanna per reati edilizi di due costruttori. In 
particolare, deducevano in apposito motivo di ricorso di non avere mai 
dato corso ai lavori contestati, tanto da far venir meno ogni tipo di re-
sponsabilità, infatti a loro avviso la prova dell’effettivo compimento delle 
opere edilizie non era mai stata raggiunta.
La sentenza della corte di Cassazione prende in esame l’importante que-
stione dei limiti della prova nei giudizi per reati edilizi. Infatti, in tali casi 
gli illeciti penali potranno essere contestati nel solo caso in cui venga 
positivamente provato l’effettivo svolgimento dei lavori edilizi, che costi-
tuivano il presupposto per l’applicazione della sanzione.
Al fine di raggiungere l’obiettivo potranno essere utilizzati diversi mezzi 
quali la testimonianza di persone che abbiano assistito al loro compi-
mento, ovvero documenti che ne provino l’esecuzione quali contratti o 
altri atti scritti. Nel caso la prova positiva era stata raggiunta sulla base 
di documentazione fotografica, infatti negli atti del procedimento risul-
tava materiale fotografico che raffigurava alcune persone dedite al com-
pimento di opere edilizie.
Si trattava in particolare di operai in abito e tenuta da lavoro, da tale ab-
bigliamento e dall’atteggiamento complessivo delle persone ritratte che 
si accingevano a svolgere opere edilizie, non poteva che esser dedotto in 
via indiscutibile il fatto che gli individui fotografati stessero effettuando 
opere di carattere edilizio.
In sostanza i giudici ritengono che il materiale fotografico costituisca 
uno strumento sufficiente ed idoneo per dare la prova dell’effettivo com-
pimento degli stessi, come ovvio deve trattarsi di materiale fotografico di 
facile e pronta lettura che rammostri in maniera univoca ed indiscutibile 
l’esecuzione dei lavori costituenti illecito.
È necessario infatti che vengano ritratte le persone intente al lavoro co-
stituente illecito con una precisa collocazione temporale ovvero nel mo-
mento in cui vengono contestati i fatti illeciti.
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Napoli: a Materdei in azione le telecamere spia della Polizia Municipale
Il sindaco De Magistris: «Non ci arrendiamo». Gli agenti partenopei sono sotto 

organico di 800 unità. Da gennaio 96 nuovi pizzardoni in servizio nel capoluogo
«A chi pensa di fare il furbo o a chi 
crede che questa amministrazione 
sia distratta e sottovaluti alcune 
problematiche: noi non ci arren-
diamo». Così ha scritto sul suo 
profilo Facebook Luigi De Magi-
stris, sindaco di Napoli, al termine 
di un’operazione della sua Polizia 
locale, che ha sventato un’operazio-
ne di sversamento illecito.
Questi i fatti: gli agenti della Unità 
operativa Tutela Ambientale del-
la Polizia Locale di Napoli, avva-
lendosi dei nuovi sistemi di video 
sorveglianza mobile di cui sono 
stati dotati nel recente periodo, 
che consentono di catturare anche 
da remoto le azioni illegali a dan-
no dell’ambiente e del decoro ur-
bano, sono riusciti ad intercettare 
i responsabili di un grande sver-
samento di rifiuti, speciali e non, 
che aveva causato il restringimento 
della carreggiata di Salita Raffaele a 
Materdei.

Le telecamere spia, collocate per 
sorvegliare una delle zone mag-
giormente prese di mira dagli 
“svuota cantine” privi di scrupoli, 
quale è lo storico rione di Materdei, 
hanno immortalato due giovanis-
simi cittadini napoletani, entrambi 
nati nel 1993 ed entrambi residenti 
nel quartiere di Scampia che, dopo 
esser scesi dalla guida dei rispettivi 
motocarri, hanno gettato al suolo 
un notevole quantitativo di rifiuti. 

Sedie, tavoli, scrivanie, 
computer e monitor 
fuori uso che verosimil-
mente facevano parte 
dell’arredamento di un 
ufficio, sono stati de-
positati per strada fino 
a limitare il regolare 
scorrimento della via-
bilità.
Ai due soggetti, deferiti 
all’Autorità Giudizia-
ria competente, sono 
stati contestati i reati 

previsti e puniti dal codice Unico 
dell’Ambiente e sequestrati i veico-
li utilizzati per la commissione del 
reato, veicoli che, fra l’altro, non 
risultavano provvisti di copertura 
assicurativa.
Al termine delle operazioni ASIA 
ha provveduto allo sgombero ed 
alla pulizia della strada ed al recu-
pero dei rifiuti per il corretto smal-
timento.

I giudici della Corte di Cas-
sazione con l’ordinanza n. 
22522 del 10 settembre 2019 

hanno ritenuto che spetta all’A-
zienda Sanitaria Locale pagare 
i danni cagionati da un cane 
randagio a un automobilista in 
quanto soggetto incaricato dal-
la legge regionale alla cattura e 
custodia.
Un automobilista citava l’A-
zienda Sanitaria Locale davan-
ti al Giudice di Pace per sentir 
dichiarare la responsabilità della stessa nella cau-
sazione del sinistro verificatosi sulla strada statale 
per colpa di un cane randagio da cui sono derivati 
danni alla propria vettura 
La Corte fa presente che invero tra il Comune, a cui 
la legge regionale chiede di munirsi di canili e l’A-
zienda Sanitaria,  tenuta invece a catturare e custo-
dire i cani randagi, spetta alla seconda l’obbligo di 

risarcire i danni cagionati da un 
randagio a un auto di passaggio 
sulla statale, a causa dell’im-
provviso attraversamento dell’a-
nimale.
Questo perché, come affermato 
dalla consolidata giurispruden-
za della Cassazione la disciplina 
stabilita a livello nazionale dalla 
legge 281/1991 ha demandato la 
competenza a legiferare in ma-
teria di randagismo alle Regioni 
e nello specifico la regione Cam-

pania nel cui territorio si è verificato l’incidente con 
la legge 16/2001, ha affidato la competenza della 
vigilanza e del controllo del randagismo, con acca-
lappiamento e trasferimento degli animali randagi 
nei canili pubblici, ai servizi veterinari dell’Azienda 
Sanitaria, mentre ha riservato ai Comuni il compito 
di munirsi dei canili nei quali ricoverare i cani cat-
turati e quello di risanare le strutture esistenti.

Spetta all’Azienda Sanitaria Locale pagare i danni provocati da un cane randagio
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Hai vecchie foto del tuo corpo 
di Polizia locale? Mandacele 
insieme ad una descrizione. 

Le pubblicheremo qui

Vincoli alle limitazioni di orario 
degli apparecchi da gioco

Il sindaco, con propria ordinanza finalizzata a contrastare la dipen-
denza patologica da gioco, può limitare l’orario di funzionamento 
quotidiano degli apparecchi automatici da gioco con vincita in denaro 
individuati dall’articolo 110 comma 6 del Tulps (in pratica le slot) al 
massimo fino a sei ore e non oltre.
In caso contrario, il provvedimento sarebbe affetto da eccesso di potere 
in quanto adottato in contrasto con l’intesa Stato, Regioni, enti locali 
sancita dalla conferenza unificata in data 7 settembre 2017, che ha va-
lore conformativo per i sindaci.
L’intesa ha espressamente stabilito di riconoscere agli «enti locali la 
facoltà di stabilire per le tipologie di gioco delle fasce orarie fino a sei 
ore complessive di chiusura quotidiana di gioco».
Se è vero che l’intesa non è cogente, in quanto non recepita come pre-
scritto con decreto del ministero dell’Economia e delle finanze, assume 
tuttavia un valore di parametro di riferimento e di norma di indirizzo 
per l’esercizio delle competenze specifiche dei Comuni in materia di 
disciplina degli orari di apertura delle sale da gioco e di funzionamen-
to degli apparecchi da gioco.
A stabilirlo è stata la circolare del ministero dell’Interno del 6 novem-
bre scorso, emanata per fare chiarezza sui limiti del potere sindacale in 
materia alla luce della sentenza n. 1460/2019 del Tar Lazio, che aveva 
annullato l’ordinanza del sindaco di Anzio il quale aveva fissato in un-
dici ore il blocco al funzionamento degli apparecchi da gioco.
Sullo sfondo, la necessità di operare un bilanciamento di interessi, da 
un lato la tutela della salute dagli effetti della ludopatia, (articolo 32 
della Costituzione); dall’altro, la tutela dell’iniziativa economica e im-
prenditoriale degli operatori del settore (articolo 41 della Costituzio-
ne).
Ai Comuni potrebbe anche essere consentito di discostarsi dalle indi-
cazioni dell’intesa purché previa motivata istruttoria, fondata su dati 
raccolti e oggettivamente dimostrabili


